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METODO Nr. 34 - Febbraio 2018 

CINZIA BOCCIANTI 

Architettura e demografia 

La demografia può essere sinteticamente definita come quella scienza che studia le po­

polazioni. In particolare, da un lato si può parlare di demografia nella sua accezione quan­

titativa nel senso di flussi, di numeri inerenti le movimentazioni in un dato periodo storico 

(passato, presente o futuro) della popolazione (natalità, mortalità, immigrazione, previsioni, 

ecc.); dall'altro, però, si può parlare anche di demografia nella sua accezione qualitativa (per 

tale intendendosi lo studio della distribuzione di caratteri qualitativi - intellettuali, fisici, 

sociali, ecc. - in seno ad una popolazione; studio, il quale si avvantaggia, in special modo, 

delle conoscenze acquisite dalla genetica di popolazione). 

Da parte sua, l'architettura si interfaccia con entrambe le accezioni della demografia. Per 

comprendere appieno questi profili di contatto significativo occorre partire dalla etimologia 

del termine architettura. Esso deriva dal latino architectus e dal greco ÙQXt18JHWV (pron. archi­

tékton), che sta per ÙQX� (arche) e 1sx1wv (técton) che significa ingegnere, capo costruttore,primo 

artefice o proprio architetto. Al riguardo, l'Enciclopedia Treccani definisce l'architettura come 

«L'arte di formare, attraverso mezzi tecnicocostruttivi, spazì fruibili ai fini dei bisogni umani: 

edifici, autostrade, ponti o altre opere di ingegneria, giardini e anche monumenti (obelischi, 

colonne onorarie, ecc.), considerati nella loro funzione spaziale». 

Più in particolare, è interessante la definizione che dell'architettura dà uno storico della 

materia, Sigfried Giedion (1888-1968), professore a Harvard, che nel suo libro di riferi­

mento Spazio tempo e architettura1 lo sviluppo di una nuova tradizione (traci. it. Hoepli, Milano 

19 54) risalente al 1941, definisce la stessa come «il prodotto di fattori di ogni genere, sociali, 

economici, scientifici, tecnici, etnologici. Per quanto un'epoca cerchi di mascherarsi, la sua 

vera natura trasparirà sempre attraverso la sua architettura». 

Ecco allora i numerosi profili di contatto tra architettura e demografia: vi è una osmosi 

continua tra popolazione e architettura, potendo forse dirsi che la architettura è funzione 

della popolazione, nel senso che è la popolazione - ed, in particolare, il gusto che quella ha 

in quel determinato periodo storico - a determinare le scelte costruttive e d'uso d'un dato 

territorio. 

Arcinoto è del resto il De architectura di Marco Vitruvio Pollione (ca 80-dopo 15 aC), 

edito qualche anno prima della nascita di Cristo, forse scritto dall'autore per ingraziarsi 

l'imperatore Augusto (63-27 aC-14 dC), in cui vengono gettate le basi dell'architettura vista 

quale insieme di caratteristiche strutturali, funzionali ed estetiche (la triade firmitas, utzlitas, 

venustas). E quell'essenza del Bello sarà poi perseguita da parte di numerosi architetti e me­

cenati, arrivando con il Rinascimento alla compiuta teorizzazione della città ideale. Si pensi 

alle città di Pienza e di Urbino. La prima, Pienza, fu un'opera commissionata dal papa 

senese Pio II (1405-58-64) all'architetto Bernardo Rossellino (1409-64; architetto che pe­

raltro lavorò anche a Siena per la realizzazione del Palazzo delle Papesse, in Via di Città, 

palazzo destinato alla sorella del papa). La seconda, Urbino, fu un'idea di Federico III da 
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